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Norme sulla cittadinanza

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Il principio della 
uguaglianza giuridica e della pari dignità so­
ciale di tu tti i cittadini senza distinzione di 
sesso trova, oltre che un esplicito riconosci­
mento nell'articolo 3 della Costituzione, an­
che notevoli applicazioni nell’ambito della 
stessa massima legge dello Stato (articoli 
37, 48 e 51), nonché in numerose altre norme 
del nostro ordinam ento giuridico (legge 9 
febbraio 1963, n. 66).

Purtuttavia, una grave limitazione di tale 
principio è rappresentata dalla legge 13 
giugno 1912, n. 555 « sulla cittadinanza ita­
liana », che all'articolo 10 prevede la perdita 
dello stato di cittadino italiano nei riguardi 
della donna, alla quale si comunichi, per ef­
fetto di m atrim onio da lei contratto  con uno 
straniero, la cittadinanza del coniuge.

I disagi derivanti dalla perdita della cit­
tadinanza per donne coniugate con stra­
nieri appaiono evidenti qualora si consideri 
che per il fatto del m atrim onio non vengono 
ad estinguersi i vincoli com il paese d'origine, 
m entre, d 'altra parte, proprio in v irtù  di tale 
perdita, si frappongono maggiori difficoltà 
al m antenim ento di stabili rapporti con esso.

II contenuto di tale norm a — come pure 
quello degli altri articoli della citata legge

che si ispirano ai medesimi princìpi (artico­
li 11 e 12) o che sono una d iretta conseguen­
za di quanto previsto all'articolo 10 itn paro­
la (articolo 4, punto 3) — appare tanto più 
in contrasto con il disposto costituzionale e 
tanto più anacronistico, se si pone mente al 
fatto che in tu tti i paesi europei il principio 
deH'uguaglianza giuridica senza distinzione 
di sesso si è concretizzato, per quanto attie­
ne alla m ateria in questione, in una profon­
da revisione della norm ativa in vigore.

Così in Svezia la legge del 22 giugno 1950 
(e similmente in Norvegia con legge dell'8 
dicembre 1950) non menziona più tra  le cau­
se di perdita della cittadinanza il matrim onio 
di una cittadina svedese oon uno straniero e, 
all'articolo 18 delle norme transitorie, sog­
giunge: « le donne che in virtù  di una legge 
precedente abbiano perduto la cittadinanza 
svedese in seguito al m atrim onio con uno 
straniero o in seguito ad acquisto di una cit­
tadinanza straniera da parte del proprio ma­
rito, ma che ai sensi della presente legge 
avrebbero conservato la cittadinanza svede­
se, saranno reintegrate nella suddetta citta­
dinanza dichiarando la propria intenzione ».

Così, in base alla legge federale 29 settem ­
bre 1952 sull'acquisto e sulla perdita della 
cittadinanza elvetica, la donna svizzera per­
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de lo status di cittadino elvetico solo se, spo­
sando uno straniero ed acquistandone la cit­
tadinanza, « non dichiara all'atto della pub­
blicazione o della celebrazione del m atrim o­
nio di voler conservare la cittadinanza di ori­
gine ». Anche la possibilità di comprendere 
la donna sposata nello svincolo del m arito è 
subordinata dalla detta legge al consenso 
scritto deH'interessata (articoli 42 e 43).

La più. recente delle leggi in m ateria, quel­
la riguardante il codice della nazionalità fran­
cese, prom ulgata nel gennaio dello scorso 
anno, appare anche come la più radicale nel- 
l’affermare la parità  di tu tti i cittadini, sen­
za riguardo a distinzioni di sesso. A differen­
za delle norme vigenti nei paesi ricordati — 
su tale punto molto vicine al disposto del­
l’articolo 1 della nostra legge 13 giugno 1912, 
n. 555 — quello riguardante l’attribuzione 
per nascita della qualifica di cittadino italia­
no — la legge francese stabilisce, ad esempio, 
che venga considerato cittadino il nato, le­
gittimo o naturale, di cui almeno uno dei 
due genitori sia francese.

Per quanto attiene l'acquisto o la perdita 
della nazionalità a causa di matrimonio, la 
medesima legge prevede quanto segue: a) il 
matrimonio non esercita alcun effetto sulla 
nazionalità; b ) lo straniero o l'apolide che 
contraggono m atrim onio con un congiunto 
di nazionalità francese possono acquistare 
questa nazionalità per dichiarazione; c) i sog­
getti che, risiedendo all'estero, acquistano 
volontariam ente una nazionalità straniera, 
non perdono quella francese se non lo richie­
dano espressamente.

Senza dilungarci ulteriorm ente nella com­
parazione delle diverse soluzioni giuridiche 
adottate dai vari paesi, riteniam o opportuno 
richiam are l'attenzione sul fatto  che, pu r nel­
le diverse impostazioni, le leggi ricordate 
concordemente portano a soluzione la que­
stione che il presente disegno di legge tende 
a sanare eliminando le sperequazioni di cui 
sono vittim e le donne del nostro Paese per 
l'inadeguatezza, rispetto al dettato costitu­
zionale, della norm ativa in m ateria di acqui­
sto o di perdita della cittadinanza.

La radicale modifica dei princìpi cui si 
ispira la legge 13 giugno 1912, n. 555, si 
pone, per tali motivi, come un dovere civile 
e come un necessario adempimento di un

principio sancito dalla Costituzione repub­
blicana.

*  *  *

Formuliamo alcune brevi note illustrative 
del disegno di legge che si sottopone all'ap­
provazione.

Non sono state modificate, rispetto alla 
legge del 13 giugno 1912, n. 555, le norme 
riguardanti l’acquisto della cittadinanza: 
a) per nascita (articolo 1); b) per riconosci­
mento o dichiarazione giudiziale di filiazio­
ne (articolo 2); c) nel caso di stranieri nati 
nello Stato o da genitori ivi residenti (arti­
colo 3); mentre l’articolo 4, riguardante 
l’acquisto della cittadinanza per decreto del 
Capo dello Stato, ha subito, rispetto all'ana­
logo articolo della legge vigente, solo le mo­
dificazioni necessarie a garantirne l ’arm o­
nizzazione con i princìpi introdotti con le 
restanti norme. Va rivelato come l’indirizzo 
che in tali articoli si esprime, non differisca 
da quelli che orientano le norm e in m ateria 
di acquisto della cittadinanza della gran par­
te dei paesi europei.

Sostanzialmente im m utate rimangono 
pure le disposizioni riguardanti la rinunzia 
e il riacquisto della cittadinanza.

L'abolizione degli articoli 10 e 11 della 
legge 13 giugno 1912, n. 555, fa sì che il ma­
trimonio con cittadini stranieri, sia per il 
cittadino che per la  cittadina, non venga 
disciplinato in m aniera differente dagli altri 
motivi di perdita della cittadinanza.

Più precisamente, la perd ita  della cittadi­
nanza ha luogo solo per quei soggetti che, ri­
siedendo all’estero e avendo acquistato sia 
volontariamente che senza concorso di volon­
tà la cittadinanza straniera, dichiarino di 
voler rinunciare alla cittadinanza italiana.

Va notato che in tal modo la volontarietà 
dell’acquisto della cittadinanza di un altro 
paese, a differenza di quanto previsto nella 
legge in vigore, non è di per sé ragione suffi­
ciente per la perdita della cittadinanza ita­
liana. Le ragioni di tale modificazione vanno 
ricercate nel fatto che per molti lavoratori 
italiani all'estero richiedere la cittadinanza 
del paese che li ospita rappresenta in m olti 
casi un vantaggio, di cui gli stessi debbono 
oggi privarsi per non perdere la cittadinan­
za italiana.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È cittadino per nascita:

1) il figlio di padre cittadino;
2) il figlio di m adre cittadina se il padre 

è ignoto o eon  ha la cittadinanza italiana, nè 
quella di altro Stato, ovvero se il figlio non 
segue la cittadinanza del padre straniero se­
condo la legge dello Stato al quale questi ap­
partiene;

3) chi è nato nello Stato se entram bi i ge­
nitori o sono ignoti o non hanno la cittadi­
nanza italiana, né quella di altro Stato, ov­
vero se il figlio non segue la cittadinanza dei 
genitori stranieri secondo la legge dello S ta­
to al quale questi appartengono.

Il figlio di ignoti trovato in Italia si presu­
me, fino a prova contraria, nato nello Stato.

Art. 2.

Il riconoscimento e la dichiarazione giu­
diziale dalla filiazione durante la minore età 
del figlio che non sia emancipato ne determ i­
na la cittadinanza secondo le norm e della 
presente legge.

È a tale effetto prevalente la cittadinanza 
del padre, ainche se la paternità sia ricono­
sciuta o dichiarata posteriorm ente alla m a­
ternità.

Se il figlio riconosciuto o dichiarato è mag­
giorenne o emancipato, conserva il proprio 
stato di cittadinanza, ma può entro l'anno 
dal riconoscimento o dalla dichiarazione giu­
diziale, dichiarare di eleggere la cittadinanza 
determ inata dalla filiazione.

Le disposizioni del presente articolo si ap­
plicano anche ai figli la cui paternità o m a­
ternità consti in uno dei modi previsti dagli 
articoli 269, 273 e 279 del codice civile.

Art. 3.

Lo straniero nato nello Stato o figlio di ge­
nitori quivi residenti da almeno dieci anni
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al tempo della sua nascita diviene citta­
dino:

1 ) se presta servizio m ilitare nello Stato
o accetta un impiego dello Stato;

2) se compiuto il 21° anno di età risiede 
nello Stato e dichiara entro il 22° anno di 
eleggere la cittadinanza italiana;

3) se risiede nello Stato da almeno dieci 
anni e non dichiara nel term ine di cui al n. 2) 
di voler conservare la cittadinanza straniera.

Le disposizioni del presente articolo si ap­
plicano anche allo straniero del quale il 
padre o la m adre o l'avo paterno siano stati 
cittadini per nascita.

Art. 4.

La cittadinanza italiana, comprendente il 
godimento dei diritti politici, può essere con­
cessa per decreto de] Capo dello Stato, senti­
to il Consiglio di Stato:

1) allo straniero che abbia prestato ser­
vizio per tre  amni alle dipendenze dello Stato 
italiano, anche all’estero;

2) allo straniero che risiede da almeno 5 
anni nello Stato;

3) allo straniero che risiede da due anni 
nello Stato ed abbia reso notevoli servizi al­
l'Italia;

4) allo straniero residente in Italia e co­
niugato con cittadino italiano;

5) dopo sei mesi di residenza a chi avreb­
be potuto diventare cittadino italiano per be­
neficio di legge, se non avesse omesso di far­
ne in tempo utile espressa dichiarazione.

È in facoltà del Governo di concedere in 
casi eccezionali e per speciali circostanze, la 
cittadinanza italiana a persone nei cui con­
fronti non ricorrano le condizioni previste 
dal presente articolo.

Art. 5.

Salvo speciali disposizioni da stipulare con 
tra tta ti internazionali, il cittadino italiano 
nato e residente in uno Stato estero, dal qua­
le sia ritenuto proprio cittadino per nascita,
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conserva la cittadinanza italiana, ma, dive­
nuto maggiorenne o emancipato, può rinun- 
ziarvi.

Art. 6.

Perde la cittadinanza:

1) chi, avendo acquistata sia spontanea­
mente sia senza concorso di volontà propria 
una cittadinanza straniera, dichiari di rinun­
ziare alla cittadinanza italiana, e stabilisca

abbia stabilito all'estero la propria residen­
za. Può il Governo in tale caso dispensare 
dalla condizione del trasferim ento della resi­
denza all’estero;

2) chi avendo accettato un impiego alle 
dipendenze di un Governo estero od essendo 
entrato al servizio m ilitare di potenza estera, 
vi persista nonostante l’intimazione del Go­
verno italiano di abbandonare entro un te r­
mine fissato l'impiego o il servizio.

La perdita della cittadinanza nei casi pre­
visti dal presente articolo non esime dagli 
obblighi del servizio militare, salve le facili­
tazioni concesse dalle leggi speciali.

Art. 7.

Chi ha perduta la cittadinanza a  norm a 
degli articoli 5 e 6 la riacquista:

1) se presti servizio militare nello Stato
o accetti un impiego dallo Stato;

2) se dichiari di rinunziare alla cittadi­
nanza dello Stato a cui appartiene o provi 
di avere rinunziato a!l'impiego o al servizio 
m ilitare all'estero esercitati nonostante di­
vieto del Governo italiano, ed in entram bi i 
casi abbia stabilito o stabilisca entro l'anno 
dalla rinuncia la propria residenza nello 
Stato.

Tuttavia nel caso indicato al n. 2 sarà 
inefficace il riacquisto della cittadinanza se 
il Governo lo inibisca. Tale facoltà potrà 
esercitarsi dal Governo per ragioni gravi e su 
conforme parere del Consiglio di Stato entro
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il term ine di tre mesi dal compimento delle 
condizioni stabilite nel detto n. 2 se l'ultim a 
cittadinanza straniera sia di uno Stato euro­
peo ed altrim enti entro il term ine di sei 
mesi.

È ammesso il riacquisto della cittadinanza 
sanza obbligo di stabilire la residenza nello 
Stato, in favore di chi abbia da oltre due 
anni abbandonata la residenza nello Stato a 
cui apparteneva, per trasferirla in altro  Stato 
estero di cui non assuma la cittadinanza. In  
tale caso è necessario per il riacquisto il pre­
ventivo consenso da parte del Governo.

Art. 8.

I figli minori non emancipati di chi acqui­
sta o recupera la cittadinanza divengono cit­
tadini salvo che risiedendo all'estero conser­
vino, secondo la legge dello Stato a cui ap- 
partengoaio, la cittadinanza straniera.

II figlio dello straniero per nascita dive­
nuto cittadino può entro l'anno dal raggiun­
gimento della maggiore età o dalla consegui­
ta  emancipazione dichiarare di eleggere la cit­
tadinanza di origine.

I figli minori non emancipati di chi perde 
la cittadinanza divengono stranieri quando 
abbiano comune la residenza col genitore 
esercente la patria potestà o la tutela legale, 
e acquistino la cittadinanza di uno Stato 
straniero. Saranno però loro applicabili le 
disposizioni degli articoli 3 e 7.

Art. 9.

L'acquisto o il riacquisto della cittadinan­
za in tu tti i casi precedentemente espressi, 
non ha effetto se non dal giorno successivo a 
quello in cui furono adempiute le comdizioni 
e form alità stabilite.

Le domande e le dichiarazioni di acquisto 
e di riacquisto sono esenti da qualsiasi tassa 
e spesa.

Art. 10.

Chiunque risieda nello Stato e non abbia 
la cittadinanza italiana né quella di un altro 
Stato è soggetto alla legge italiana per quan-
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lo si riferisce all’esercizio dei diritti civili e 
agli obblighi del servizio militare.

Art. 11.

■ Le dichiarazioni previste nella presente leg­
ge possono essere rese all’ufficiale di stato 
civile del comune dove il dichiarante ha sta­
bilito o intende stabilire la propria residen­
za, o ad un agente diplomatico o consolare 
all’estero.

La facoltà di ricevere le dichiarazioni potrà 
essere estesa dal Governo ad altri pubblici 
ufficiali.

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

Art. 12.

La presente legge abroga tu tte  le disposi­
zioni ad essa contrarie. Restano salve le di­
sposizioni di convenzioni internazionali.

Art. 13.

La cittadina italiana, che in virtù  delle nor­
me precedentemente in vigore abbia perduto 
la cittadinanza a seguito di m atrim onio con 
uno straniero o a seguito di acquisto della 
cittadinanza straniera da parte del proprio 
marito, potrà riacquistare la cittadinanza ita­
liana dietro espressa dichiarazione da effet­
tuarsi nei modi previsti dall’articolo 11, en­
tro un anno dalla entrata in vigore della pre­
sente legge.


